LECTIO DIVINA DI

Mc. 8, 27-35

“Chi dice la gente che io sia? E voi?”

SACRA PAGINA

27Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarea di Filippo; e per via interrogava i suoi discepoli dicendo: «Chi dice la gente che io sia?». 28Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista, altri poi Elia e altri uno dei profeti». 29Ma egli replicò: «E voi chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». 30E impose loro severamente di non parlare di lui a nessuno.

31E cominciò a insegnar loro che il Figlio dell'uomo doveva molto soffrire, ed essere riprovato dagli anziani, dai sommi sacerdoti e dagli scribi, poi venire ucciso e, dopo tre giorni, risuscitare. 32Gesù faceva questo di​scor​so apertamente. Allora Pietro lo prese in disparte, e si mise a rimproverarlo. 33Ma egli, voltatosi e guar​dando i discepoli, rimproverò Pietro e gli disse: «Lungi da me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma se​condo gli uomini».

34Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 35Perché chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo, la salverà. 

LECTIO
Questo brano del Vangelo, che spesso viene definito come La confessione di Cesarea, occupa un posto centrale nel Vangelo di Marco: conclude la prima parte del suo Vangelo ed apre la seconda parte, quella che avrà come punto più alto l’ultima cena, la passione e la risurrezione. Possiamo dunque dire che è decisiva nel disegno dell'evangelista, che è il perno di tutto il suo discorso, insieme al brano seguente, quello della trasfigurazione. Gli esegeti fanno notare che c'è una differenza tra la prima parte di Marco (fino al c. 8, 27 ss. ) e la seconda (dal c. 9, 14 ss. fino alla conclusione). Nella prima, Gesù si intrattiene per lo più con le folle, parla alle folle e, generalmente, in parabole. Nella seconda parte si rivolge per lo più ai discepoli, distaccandosi un po' dalla gente, si dedica alla formazione degli apostoli e parla non in parabole ma “apertamente”. Ancora: nella prima parte noi assistiamo (soprattutto fino al c. 4) ai successi di Gesù, mentre nella seconda Gesù si ritira, si nasconde, facendo presagire la sconfitta della croce. Inoltre, nella prima parte l'insistenza è sul “guardare, udire, avere occhi e non vedere, orecchi e non udire”; nella seconda l'insistenza è sulla sequela e il messaggio non è tanto quello del Regno, quanto quello del re Messia, sofferente. Per questo il brano su cui meditiamo segna lo spartiacque tra la prima e la seconda parte del vangelo di Marco.

La domanda. «Voi chi dite che io sia?» conclude il cammino di otto capitoli nei quali l’Evangelista continuamente e sapientemente ha posto questa domanda: “Chi è questo Gesù?”. Otto capitoli nei quali la domanda di fondo è ripresa in diverse tonalità:

«Che è mai questo? Una dottrina nuova, insegnata con autorità?» (1,27)

«Da dove vengono a costui queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata insegnata? E questi prodigi compiuti dalle sue mani?» (6,2)

«Non è costui il carpentiere?» (6,3)

«Chi è questo ‘medico’ che mangia e beve in compagnia dei peccatori?» (2,16)

«Chi è questo ‘sposo’ che dispensa i suoi discepoli dal digiuno regolamentare?» (2,19)

«Chi è costui che osa perdonare i peccati?» (2,7)

«Chi è costui al quale anche il vento e il mare obbediscono?» (4,41).

E, come contrappunto, alcune risposte esatte che vengono rifiutate (quelle dei demoni). E diverse risposte false: un bestemmiatore, uno che è in combutta con Belzebul, un fantasma...

La risposta giusta viene data da Pietro al momento giusto, dopo una certa tensione. Ma non è ancora il punto fermo, il gran finale. Perché la vera comprensione di chi è Gesù la sia avrà solo dalla bocca del centurione sotto la croce: «Veramente costui era Figlio di Dio!».

L’importanza di questo testo risulta evidente quando consideriamo il tragitto che esso si propone: Prima di tutto si tratta di riconoscere in Gesù il Messia, cioè il Salvatore, colui che dà senso e realizzazione a secoli di attese e di speranze. Poi si tratta di capire che tipo di Salvatore è Gesù, cioè che tipo di salvezza offre. Infine, occorre capire che non siamo solo salvati da Gesù, ma che ci salviamo con Lui, facendo anche noi ciò che egli ci propone con la sua vita.

Gesù è con i suoi discepoli, però il testo dice “se ne andò” al singolare, comprendendo in unità profonda Gesù e i discepoli. Unità di movimento, unità di vita e di pensiero. I discepoli sono lì con lui, mentre Gesù è in cammino, è ad essi che Egli si rivolge, parla, dice e chiede di dire.

Questo avvenne, rileva l'evangelista, mentre erano per via, cioè, sulla strada. La strada è l'itinerario che conduce Gesù verso Gerusalemme, verso la sua morte e risurrezione, ossia verso il compimento della sua vita e missione. Su questa strada sono ora invitati anche i discepoli.

Gesù prende in disparte i Dodici e comincia a dire loro quello che gli sarebbe accaduto: «... ecco saliamo a Gerusalemme». Egli intende associarli a sé in questo cammino che lo porterà verso la passione, morte e risurrezione. Manifesta in senso molto chiaro il significato della loro chiamata: li aveva infatti scelti «perché stessero con lui c anche per mandarli a predicare e perché avessero il potere di scacciare i demoni» (3,14-15). Essere, stare con lui vuol dire ora salire insieme a Gerusalemme per essere testimoni e compartecipi del suo cammino di passione, morte e risurrezione.

Egli dona tutto senza riserve e calcoli di tornaconto personale. Senza tuttavia voler strafare e tanto meno seguire strategie efficientistiche. Gesù non ha liberato tutti gli uomini che soffrivano, non ha guarito tutti gli ammalati. Ha vissuto il suo servizio nella consapevolezza del proprio limite di figlio umano e insieme nella disponibilità incondizionata di sé. La prima caratteristica del servire cristiano, perciò, è avere il senso della disponibilità e del limite di se stessi e delle proprie forze. Non siamo chiamati a fare «tutto» per gli altri, ma a fare «tutto quello che possiamo» per loro. A noi non è richiesta la pretesa di far tutto e di essere la soluzione di tutto, ma la disponibilità a mettere totalmente in gioco noi stessi per fare tutto ciò che possiamo.

Il modo di servire di Gesù si mostra capace di individuare e rispondere ai veri bisogni delle persone. Egli si pone sempre di fronte al prossimo senza pretendere di essere lui a definire il bisogno dell'altro, ma con la disponibilità ad accogliere le esigenze manifeste o inespresse che stanno nel cuore di

chi incontra.

Gesù si dirige verso i villaggi di Cesarea di Filippo, che si trova a nord della Galilea, alle sorgenti del Giordano, sulle pendici del monte Ermon. Il nome di questa città viene da una parte dal nome dell'imperatore Cesare Augusto e dall'altra da quello del tetrarca Filippo, figlio di Erode il Grande che ricostruì e abbellì la città di Cesarea. Divenne quindi Cesarea di Filippo. 

Camminando verso nord Gesù lascia il principato di Erode Antipa ed entra in quello di Filippo, suo fratello. Al piedi del monte Ermon ove sgorga una delle sorgenti del Giordano, aveva allargato e abbellito la sua residenza e in onore del suo padrone, l'imperatore Augusto, le aveva dato il nome di Cesarea chiamata Cesarea di Filippo per distinguerla da tante altre città che avevano questo nome. Già Erode il Grande, il padre di Filippo, aveva costruito li un tempio per il culto di Augusto e vi erano tanti altri templi. In questa zona fortemente impregnata dal paganesimo, dal potere romano e dal culto imperiale, Gesù rivolge ai suoi discepoli le domande sulla sua identità.

Gesù interroga i suoi discepoli «per la strada». Non solo esternamente ma anche internamente i discepoli sono «in cammino» e vanno avanti solo passo dopo passo, lentamente, con fatica. Le domande iniziali di Gesù precisano il campo in cui si aspettano i progressi dei discepoli.

Gesù viene proclamato Messia in un luogo remoto dal teatro ordinario della sua predicazione; è un luogo in disparte, a indicare che non è presente la gente, appunto perché Gesù comincia l'educazione dei suoi, apostoli e discepoli.

La situazione cambia al v. 34, quando la folla si aggiunge al gruppo dei discepoli. E’ l'intera esistenza che viene messa in gioco, non soltanto alcuni aspetti. Se qualcuno non gioca la sua esistenza sulla croce e sul rinnegamento, perderà il senso della vita, lo scopo della vita, la vita stessa. La vita ha senso soltanto se si segue Gesù rinnegando se stessi. Parole durissime, che non finiamo mai di capire o di interiorizzare, perché anche noi fatichiamo ad accettarle davvero. Alle tre condizioni Gesù aggiunge tre affermazioni altrettanto radicali: “Che giova all'uomo guadagnare il mondo intero... Che cosa potrebbe mai dare un uomo in cambio della propria anima? Chi si vergognerà di me.., io mi vergognerò di lui...”. In altri termini, Gesù dice che non c'è via di mezzo nella sequela.

La predicazione di Gesù in Galilea, rafforzata dalle manifestazioni della potenza di Dio quali le guarigioni, la liberazione dagli spiriti maligni... aveva fatto esplodere l’entusiasmo popolare, ma anche la contestazione e il rifiuto, soprattutto da parte degli scribi e dei farisei. Costoro non volevano convertirsi; anzi, progettavano di togliere di mezzo Gesù, quel personaggio così scomodo.

E Cristo accetta di correre questo rischio, accetta di camminare verso la croce e la morte per testimoniare a tutti, anche agli scribi e farisei, l’amore fedele di Dio il quale, pur rifiutato, odiato, perseguitato, tuttavia resta sempre aperto alla comunione, al dono di sé, al perdono.

“Che dice la gente che io sia?” La prima domanda si interessa a ciò che la gente pensa della sua persona. I discepoli appaiono ben informati e indicano tre opinioni che sono tutte positive e si distinguono totalmente dall'opinione degli scribi (3,22). Le stesse tre opinioni le aveva già sentite Erode Antipa e aveva espresso la sua preferenza per la prima (6,14‑16). È improbabile che Gesù non le conosca e senta qualcosa di nuovo dai discepoli. La prima domanda serve piuttosto come introduzione e come sfondo della seconda.

“Che dice la gente che io sia?” “Giovanni il battista, Elia, uno dei profeti”. C'è un'associazione tra Elia e il Messia: Elia è colui che prepara ed accompagna la venuta del Messia, Giovanni Battista viene in un certo senso identificato, secondo i Vangeli sinottici, con la figura di Elia. La gente cioè riconosce che Gesù sta per dare inizio a un tempo nuovo, il tempo del Messia, ma non va oltre e permane in una quasi totale incomprensione della sua vera identità.

Tutte e tre le opinioni della gente sono positive e hanno due caratteristiche: vedono in Gesù un uomo mandato da Dio e vedono in lui uno che prepara la venuta di un altro. Cosi Giovanni ha presentato se stesso (1,7‑8), così viene valutato Elia (cf. 9,11‑13), e un profeta è uno fra tanti altri.
La risposta di Pietro è sostanzialmente diversa da quelle anterio​ri. Egli vede in Gesù non più un preparatore, seguito da altri, ma il Cristo e cioè l'ultimo e definitivo re del popolo di Dio che Dio stesso ha mandato al suo po​polo e mediante il quale gli dona la pienezza di vita. Cristo significa «unto» (in greco: chrístòs, in ebraico: mashiah). L'unto (del Signore) è la denominazione del re che mediante un rito di unzione riceve il suo incarico (cf. 1Sam 10,1; 16,13; 1Re 1,39; 19,15​-16). Secondo le promesse messianiche dell'AT molti in Israele aspettavano quest'ultimo e definitivo re. Pietro confessa che Dio lo ha già mandato e che lui è presente nella persona di Gesù.
La lunga preparazione mostra la confessione messianica di Pietro come un punto di arrivo, come risultato di un processo di maturazione e mostra pure come è stato difficile per i discepoli ottenere questo risultato. 

La confessione di Pietro è una decisione personale e un atto di fede in cui riconosce l'incarico definitivo che Dio ha attribuito a Gesù. Si decide di porre tutta la sua fiducia in Gesù e di attendere da lui la pienezza di vita.

Nel Vangelo di Marco Pietro prende la parola per la prima volta proprio qui. Siamo di fronte a un momento importante. Pietro prende la parola per dire qualcosa di veramente importante: Tu sei il Cristo.

In tutto il I secolo d.C. c'è nella Palestina un fermento politico  che guarda all'indipendenza dal dominio dei Romani e culmina in quelle che sono chiamate le due rivolte giudaiche, La prima, nel 66 d.C., termina con la distruzione del Tempio e di Gerusalemme nel 70 ad opera di Tito, e con la perdita successiva della fortezza di Masada, ultimo focolaio di resistenza. I rivoltosi di Masada, 960 persone, per non cadere nelle mani del nemico, si uccisero tutti, eccetto due donne e cinque bambini. Era forte l'idea di un'opposizione armata al nemico e con essa l'attesa di un messia-re che venisse a liberare in modo molto concreto, diciamo pure militare, il suo popolo. È molto significativo che a questa rivolta partecipasse probabilmente anche una parte degli abitanti di Qumran: una comunità che viveva una particolare forma di vita comune strettamente legata all'osservanza della Scrittura; anche in essi era viva l'attesa messianica. La seconda rivolta giudaica inizia nel 132 d.C.; è guidata da un certo Bar Kokba (ma il suo nome non è certo) che si considera il Messia, il liberatore di Israele, ed in effetti viene riconosciuto come tale anche da personaggi molto autorevoli. L'attesa di un Messia liberatore non era condivisa solo dal popolo e dai rivoluzionari, ma anche da un maestro come Rabbi Aqiba (uno dei fondatori del giudaismo postbiblico). 

La figura del Messia che Gesù propone e che si manifesterà sempre più chiaramente nel seguito del Vangelo è del tutto estranea alla concezione messianica dei suoi contemporanei. Anzi ne costituisce un deciso rovesciamento.

L'espressione «parlava» all'imperfetto, che significa «continuava a parlare», insieme al termine «la parola», che nel primitivo vocabolario cristiano indicava l'annuncio del Vangelo, ci fanno capire come nella comunità di Marco la prospettiva della passione, morte e risurrezione, riconosciuta come conforme al disegno di Dio, costituiva l'oggetto reiterato, continuato, dell'annuncio evangelico.

Se qualcuno accetta di farsi discepolo di Gesù, dovrà rispettare una condizione fondamentale, che Gesù indica attraverso tre imperativi in successione: «rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua». Rinnegare se stessi è il prolungamento dell'esigenza di abbandonare tutto espressa da Gesù a coloro che intendono seguirlo. L'espressione suona male alla mentalità moderna e, in passato, ha portato a forme di vita ascetica o di automortificazione non sempre corrispondenti allo spirito del Vangelo. Qui, tra l'altro, il «rinnegare» è riferito alla propria persona, non alle cose. Marco userà questo termine per il rinnegamento di Pietro (Mc 14,30.68.70). Il verbo rinnegare, quando viene riferito a una persona, significa non riconoscerla, non tenere più conto di essa. «Rinnegare se stessi» significa pertanto non rimanere più legati a se stessi, al desiderio assoluto della propria affermazione. È il rinunciare a voler essere i padroni della propria vita, a definire il senso dell'esistenza. È chiaro che questo atto «negativo» prelude a un movimento «positivo» di apertura fiduciale: se non possiamo definire da noi stessi il senso ultimo della nostra esistenza, allora dobbiamo aprirci con fiducia alle possibilità di compimento che ci vengono svelate da Gesù Cristo.

La risposta di Pietro si colloca ancora a livello esistenziale, come se dicesse: Forse non so esattamente chi Tu sia, ma so che non posso staccare la mia vita da Te. Posso dire: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna" (Gv 6, 68). Posso dire: "Da quando sono vicino a Te mi sono sentito capito e amato, nel tuo amore ho riconosciuto l'amore infinito che circonda da sempre la mia vita, quell'amore che mi ha creato e che mi sostiene. So che da quando Ti seguo mi hai liberato da tante paure e da me stesso, e mi hai reso più capace di amare. Tutto questo sta dentro alla professione di fede: 'Tu sei il Cristo!'. Significa che Pietro ha riconosciuto in Gesù il condensarsi dell'amore infinito di Dio per gli uomini.

Sembra quasi che Gesù per un po' di tempo abbia addomesticato i suoi discepoli, abbia creato con loro un legame di fiducia e di amore e che, solo quando questo legame è stato sufficientemente solido, Gesù abbia messo avanti la prospettiva della passione e della morte. Prima probabilmente questa prospettiva li avrebbe spaventati. Adesso li mette in crisi e li obbliga a vedere quanto è impegnativo e compromettente il legame con Lui.

Quel 'Tu sei il Cristo!' significa legare a Gesù tutta la propria esistenza

Per farli entrare in questa prospettiva, Gesù continua a parlare e dice: «Il Figlio dell’uomo dovrà molto soffrire, essere rifiutato dagli anziani del popolo, i capi, i sacerdoti e gli scribi, dovrà essere crocifisso e dopo tre giorni risorgere». 

Pietro ha fatto fatica: quando Gesù ha parlato della croce, Pietro ha reagito dicendo che non gli sarebbe dovuto capitare. Il discorso è: sei venuto a rivelare l'amore di Dio e noi vogliamo insieme con Te immetterci dentro alla grande avventura dell'amore, che deve rinnovare e creare un mondo fraterno, di giustizia e di gioia. Perché questo deve comportare la croce e il fallimento? Forse che Dio non riesce a governare il mondo e a guidarlo verso una realtà di amore e di giustizia?

E' fondamentalmente bella l'avventura dell'andare dietro a Gesù Cristo, perché è l'avventura dell'amore; però bisogna essere abbastanza disincantati, non illudersi del fatto che l'amore possa manifestarsi e trionfare facilmente. L'amore in questo mondo deve inevitabilmente scontrarsi con le ingiustizie e cattiverie. La creazione di un uomo nuovo vuol dire 'cambiare pelle', e non è cosa che costi poco. 

Qui Gesù annuncia che la sua morte in croce non è semplicemente la naturale conclusione della sua vita (come a dire che dicendo e facendo quelle cose, non c’era via di scampo; l’unica soluzione era la morte violenta). Egli invece vuol far capire agli apostoli che la sua morte in croce è parte integrante della sua missione e della sua idea di Messia. Quell’ultima parola: “Risorgere” non aveva per gli apostoli nessun significato. Ma il rifiuto e la morte erano cose che capivano bene. E la reazione di Pietro è immediata. Un profeta così potente in parole e in opere non poteva permettere che gli facessero ciò. «Nò, Gesù, non è possibile! Tu dici cose così belle; tu compi gesti così importanti... non permetterai certo che ti si tratti come un criminale. E poi non hai affatto bisogno di andare a Gerusalemme. Andiamo altrove, dove le tue capacità saranno giustamente apprezzate!»

Non solo nelle opere di potenza ma anche nell'annuncio della sua sorte dolorosa Gesù manifesta l'unione con Dio nella quale vive. L'annuncio è possibile solamente perché Gesù nella sua unione con Dio conosce la volontà di Dio, i piani di Dio.

Gesù non parla direttamente di se stesso, ma utilizza il termine «il Figlio dell'uomo». Gesù adopera il termine in tre contesti: parlando della sua autorità sui peccati e sul sabato (2,10.28), annunciando la sua sorte (8,31; 9,31; 10,33‑34) e la sua parusia (8,38; 13,26). L'uso del termine rende queste parole anche più solenni e «oggettive»; non si tratta di opinioni soggettive discutibili sulla propria persona.

«e dopo tre giorni risorgerà» (8,3 1; 9,31; 10,34). È l'affermazione più ardita e inaudita di Gesù e anche quella che palesa la sua più stretta unione con Dio. Ciò che dice prima: essere condannato a morte, consegnato, maltrattato e ucciso è sorte normale umana e si verifica in casi senza numero. Il risorgere invece va oltre ogni possibilità ed esperienza umana e presuppone l'intervento potente di Dio. Gesù viene veramente ucciso dagli uomini. Ma ciò che viene causato dagli uomini non è la fine del suo cammino. Quella viene determinata da Dio che nella risurrezione non lo riconduce alla vita terrena ma lo assume nella comunione immediata con sé e lo fa partecipare alla sua vita beata e immortale. 
Pietro rimprovera Gesù e Gesù rimprovera Pietro. Come in nessun altro passo del vangelo i due si scontrano in un dissenso così violento. 
Ovviamente Pietro è profondamente deluso. Non sente più che questa è la disposizione di Dio, e non prende sul serio l'annuncio della risurrezione ma manifesta la sua delusione in una franca e decisa protesta. Non è aperto alla rivelazione che esprimono le parole di Gesù, e non la accoglie con fede. 
Gesù non accetta la situazione confidenziale e privata che Pietro ha cercato, ma, implicando gli altri discepoli, lo rimprovera apertamente: «Va' dietro a me, satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini» (8,33). Dà un comando a Pietro, lo caratterizza e motiva la sua qualificazione. Il comando ricorda la prima parola che Pietro, insieme con Andrea, ha sentito da Gesù in occasione della sua chiamata, quando ha detto loro: «Su, dietro a me! Vi farò diventare pescatori di uomini» (1, 17).

Pietro, protestando si è messo davanti a Gesù e ha disapprovato il cammino che Gesù aveva indicato. Pietro non si è comportato da discepolo, ma come maestro del proprio maestro. 
La risposta di Gesù è severa: «Allontanati da me, Satana!». Anche Pietro, che pur lo aveva riconosciuto come Messia non accetta che il Maestro passi attraverso l’esperienza della croce per realizzare la sua missione. 

“Va’ dietro di me, satana”. E’ più corretto tradurre ‘dietro di me’, piuttosto che ‘lontano da me’. Gesù reagisce contro Pietro smascherando il suo comportamento da ‘satana’, da tentatore, offrendogli però la possibilità di un cambiamento di comportamento. Per questo non allontana da sé il discepolo, ma lo invita ad occupare il posto che gli spetta: è lui che deve seguire Gesù e non il contrario; e gli rinnova l’invito che gli fece quando assieme al fratello Andrea lo invitò a seguirlo: “venite dietro di me” (Mc 1,17).

«Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua» (8,34). Nessuno viene costretto alla sequela di Gesù, ma liberamente si decide per essa. Gesù neanche vuol ingannare nessuno ma apertamente e chiaramente informa cosa la sua sequela comporti. Chi vuol decidersi per essa deve saperlo e deve tenerne conto. La sequela non può essere parziale ma solo intera, non può comprendere solo i tratti comodi e gradevoli del cammino con Gesù, ma deve abbracciarli tutti senza eccezione, anche i più difficili e ripugnanti. La sequela di Gesù, cioè la comunione effettiva con la sua persona, deve essere il valore più alto in tutte le scelte e decisioni, deve essere sempre mantenuta e deve essere preferita a tutto il resto, anche al proprio lo e anche alla propria vita. 
Questa pagina del Vangelo dobbiamo sentirla rivolta a noi. E’ inevitabile; dopo tanto stare con Lui, arriva il giorno in cui all’improvviso ti inchioda con una domanda: “Ma tu, chi dici che io sia? Chi sono io per te?”. La risposta va inventata mettendo insieme  l’esperienza che già di Lui abbiamo e d anche le attese ce su di Lui fondiamo: “Tu sei il Cristo! Tu sei il mio Salvatore!”.

Ed anche per noi, a questo punto inizia l’insegnamento sulla croce: sul perché e sul come della croce.

Evidentemente è necessario scoprire il vero senso della croce, perché da esso dipende la nostra fede e la nostra adesione a Cristo. Forse la croce ha un senso diverso da quello che noi abitualmente le diamo. Cos’è allora la croce? 

Ciò che davvero ci fa soffrire non è tanto la sofferenza fisica, ma la solitudine in cui ci troviamo quando siamo scappati da noi stessi e da Dio. La croce invece ci inchioda a noi stessi, ci lega alla realtà, ci unisce a Dio. Accettare la croce della nostra vita significa accettare quella parte di noi stessi che non verremmo avere, ma che è invece la nostra realtà. Accettare la nostra croce è riconoscere che in noi c’è difficoltà a perdonare, fatica a dialogare, predisposizione a giudicare con cattiveria piuttosto che a stimare, desiderio di possesso di cose e persone, ira, invidia... E’ questa la nostra povertà che spesso non vogliamo riconoscere; mentre è in essa che Dio vuole immettere la sua salvezza. Accettare la croce significa morire, ma è la morte di quanto in noi non è vero, bello, anche se sembra la nostra forza. «Perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo la salverà!».

La croce mi svuota, ma per togliere la falsità. La croce è il momento in cui posso dire anch’io: «Questo è il mio corpo dato per voi, qualunque sia il vostro atteggiamento nei miei confronti». La croce è il momento in cui faccio dono di me stesso, di tutto me stesso. E proprio nella croce incontro il Padre che mi risuscita a vita nuova.

Il donarsi, il morire per il Vangelo, per il Signore Gesù, per i fratelli... è questo ciò che ci salva e dunque realizza la parte migliore di noi stessi. Il paradosso è qui: le forze del male vengono battute accettando di morire, di morire per amore.

Quello che c'è di nuovo è la seconda parte: salva la propria vita chi la dona per amore del Signore. La vita siamo costretti a perderla, ma invece di perderla la possiamo donare. Così ci viene garantito che nel momento in cui la vita diventa dono, il Signore la custodisce e la fa vivere, le mette davanti una prospettiva di risurrezione e di gioia. 

"Voi, chi dite che io sia?". Dobbiamo metterci davanti al Signore. Vale anche la pena che raccontiamo quello che la gente pensa di Lui. Prendiamo le cose da lontano, ma poi dobbiamo arrivare a rispondere: che cos'è per noi il Signore?

